


Alcune lingue regionali o minoritarie 
hanno ottenuto uno statuto ufficiale. 
È il caso del basco, del catalano e del 
gallego. Il gaelico è una lingua pro­
tetta nel Regno Unito come il frisone 
nei Paesi Bassi. 
L'Europa ha accolto un gran numero 
di immigrati e di rifugiati dal mondo 
intero ed è diventato un continente 
vieppiù multi] ingue. A Londra, per 
esempio, sono più di 300 le lingue 
praticate nelle famiglie. 
L'interazione orale quotidiana tra ge­
nitori e bambini è fondamentale per 
la sopravvivenza di una lingua. Nel 
corso di questo secolo, secondo gli 
esperti, la metà delle lingue del mon­
do scompariranno. 
Sono molteplici le ragioni che spie­
gano la scomparsa di una lingua: la 
distruzione fisica di una comunità, 
l'antagonismo attivo di gruppi politi­
ci e - è il caso più frequente -la do­
minazione economica e culturale 
esercitata da lingue più potenti e più 
prestigiose (vedi anche sotto). 
il Consiglio d'Europa ha creato due 
strumenti internazionali, la già men­
zionata Carta europea delle lingue 
regionali o minoritarie e la Conven­
zione quadro per la protezione delle 
minoranze nazionali. Ambedue i 
trattati sono importanti per protegge­
re e promuovere la ricchezza lingui­
stica in Europa. 
All'inizio del XXI secolo tutte le cit­
tadine e tutti i cittadini europei vivo­
no in un ambiente multilingue e nella 
loro vita quotidiana sono confrontati 
a numerose lingue parlate nel bus o in 
treno, sentite alla televisione o alla 
radio, lette nei giornali o nei modi 
d'uso di ricette o di altri documenti. 
È necessario in Europa che tutti mi­
gliorino la conoscenza della diversità 
delle lingue d'Europa e dei fattori che 
influiscono sulla loro sopravvivenza 
e sul loro sviluppo. È necessario su­
scitare una curiosità e un interesse 
maggiore per le lingue. È necessario 
incoraggiare un clima di tolleranza 
linguistica nelle nazioni e tra le na­
zioni d'Europa. 
Studi recenti svolti nei 15 paesi ap­
partenenti all'Unione europea (UE) 
rivelano che: 
- il 93% dei genitori pensa che è im­
portante per i loro figli imparare altre 
lingue europee; 
- il 72% degli europei pensa che co­
noscere altre lingue sarebbe utile; 
- il 72% ritiene che tutti dovrebbero 
essere capaci di parlare almeno 
un'altra lingua europea in più della 
lingua materna; 
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- il 62% dice di conoscere almeno 
una lingua europea in più della lingua 
materna; 
- il 26% dice di conoscere due lingue 
straniere europee. 
Secondo studi promossi negli Stati 
membri dell'VE, il 44% della popo­
lazione è in grado di partecipare a 
una conversazione in una lingua di­
versa dalla propria lingua madre. 
Quanto alle competenze linguistiche 
di persone in Europa esistono grosse 
variazioni a seconda dell' età e del li -
vello d'istruzione, ma anche fra i vari 
paesi: nella fascia di età 15-24 anni è 
il 62% e in quella superiore ai 55 anni 
è il 31 %; è capace di parlare una lin­
gua straniera il 70% di chi ha fatto 
studi fino all'età di 20 anni o più, ma 
solo il 20% di chi ha fatto studi fino 
all'età di 15 anni o meno; in Lussem­
burgo quasi tutti parlano più di una 
lingua abbastanza bene da sostenere 
una conversazione, nei Paesi Bassi, 
in Danimarca e in Svezia questo è 
vero per circa l' 80% della popolazio­
ne. 
In tutti gli Stati membri dell 'VE l'in­
glese, in generale, è la prima lingua 
straniera, il francese è di solito la se­
conda. Complessivamente, il 91% 
degli studenti studia l'inglese, il 34% 
ilfrancese, il 15% il tedesco e il 10% 
lo spagnolo. 
Ma quali sono le lingue parlate dalla 
popolazione europea, come lingua 
materna e come lingua seconda o 
straniera? La lingua maggiormente 
parlata in Europa è l 'inglese, lo par­
la il 47% della popolazione (il 16% 
come lingua materna, il 31 % come 
lingua seconda o straniera). Con il 
31 % l 'inglese è quindi la lingua mag­
giormente parlata in Europa come 
lingua seconda o straniera. L'inglese 
è seguito, a distanza, dal tedesco: lo 
parla il 32% (il 24% come lingua ma­
tema e 1'8% come lingua seconda o 
straniera). Con il 24% il tedesco in 
Europa è la lingua maggiormente 
parlata come lingua materna. Al ter­
zo posto troviamo il francese parlato 
dal 26% della popolazione dell'VE 
(il 16% lo parla come lingua materna, 
il 10% come lingua seconda o stra­
niera). E !'italiano? L'italiano si situa 
al quarto posto dopo l'inglese, il te­
desco e il francese. L'italiano è prati­
cato dal 18% (il 16% lo parla come 
lingua materna e solo il 2% come lin­
gua seconda o straniera). 
Un po' diverso si presenta il quadro 
quando si guarda alla diffusione del­
le lingue a livello mondiale. Ecco 
l'elenco delle 10 lingue che attual-

mente sono le più diffuse: 1. il cinese 
mandarino (800 milioni); 2. l'hin­
dilurdu (550 milioni; la «lingua di 
Stato» dell'Unione Indiana, una del­
le tante lingue ufficiali dell' India); 3. 
l'inglese (400 milioni) e lo spagnolo 
(400 milioni); 5. l'arabo (200 milio­
ni); 6. il bengali (190 milioni, lingua 
indoeuropea parlata in Bangladesch, 
il bengali è una delle lingue principa­
li dell'India); 7. il portoghese (180 
milioni); 8. il russo (170 milioni); 9. 
l'indonesiano (165 milioni) ; lo. il 
giapponese (120 milioni). Seguono 
all'undicesimo posto il tedesco, al 
dodicesimo il francese e al dicianno­
vesimo l'italiano. 
Considerata l'evoluzione demogra­
fica, fra 50 anni, cioè nel 2050, le 
cose si presenteranno di nuovo diver­
samente. Ecco la probabile gradua­
toria delle lingue nel 2050: 1. il cine­
se; 2. l'hindilurdu; 3. l'inglese; 4. lo 
spagnolo; 5. l'indonesiano; 6. il por­
toghese, 7. l'arabo; 8. il bengali; 9. il 
vietnamita; lO. il russo. Nel 2050 il 
tedesco, il francese e !'italiano non si 
troveranno neanche più fra le venti 
lingue maggiormente diffuse! 
Guerre e cataclismi hanno effetti de­
vastanti non solo per gli uomini, ma 
anche per le lingue. Fino alla fine del 
ventunesimo secolo, metà delle qua­
si 7'000 lingue oggi parlate potreb­
bero essere estinte. Con più della 
metà delle lingue minacciate dalla 
morte è messa in seria difficoltà e in 
pericolo la diversità linguistica e cul­
turale celebrata quest' anno dal Con­
siglio d'Europa e dall'Unione euro­
pea in tutti i paesi europei! Otto pae­
si ospitano più della metà di tutte le 
lingue oggi parlate: la Papua Nuova 
Guinea con 832 lingue, l ' Indonesia 
con 731 , la Nigeria con 515, l'India 
con 400 (la Repubblica d'India ha 
ben quindici lingue ufficiali!), il 
Messico, il Camerun e l'Australia 
con circa 300 lingue in ciascun paese, 
il Brasile con 234 lingue. 
Non è un evento nuovo il fatto che ci 
sono lingue che muoiono. Nel passa­
to, l ' estinzione, si presume, ha già ri­
guardato migliaia di lingue. Ciò che 
preoccupa è la velocità con la quale si 
svolge questo processo. D ' altra parte 
si assiste anche al risuscitare di alcu­
ne lingue. Nel 1983 è stata fondata 
un' organizzazione di alcuni hawaiani 
con lo scopo di far conoscere la lingua 
hawaiana, lingua quasi già morta (nel 
1898, gli USA, dopo la loro annessio­
ne delle isole, hanno vietato la lingua 
degli indigeni hawaiani). Sforzi ana­
loghi si possono osservare nella Cor-



novaglia in Gran Bretagna a favore 
del cornico e sull' isola di Man a favo­
re del manx. L'ebraico, nel secolo 
scorso, da lingua unicamente scritta si 
è trasformato nella lingua ufficiale 
d'Israele (<<iwith») che è parlata da 
cinque milioni d'Israeliani. 
In questo contesto non si possono 
non menzionare gli sforzi compiuti 
dalle autorità cantonali del Cantone 
dei Grigioni e dalla Lia Rumantscha 
intesi a far sopravvivere e a rafforza­
re il romancio. Parlando della pro­
mozione del romancio vanno distinte 
le cinque varietà del romancio gri­
gionese, cioè il sursilvan nella valle 
del Reno anteriore, il sutsilvan nella 
valle del Reno posteriore inferiore, il 
surmiran nella regione dell' Albula e 
della Giulia, il puter nell' Alta Enga­
dina e il vallader nella Bassa Engadi­
na, dal Rumantsch Grischun, lingua 
standardizzata creata nel 1985 e oggi 
usata nei mass media e nelle comuni­
cazioni ufficiali. Con la promozione 
del Rumantsch Grischun (vedi anche 
la recente votazione popolare in me­
rito al1'uso del Rumantsch Grischun) 
non s'intende sminuire il valore o ad­
dirittura sostituire i cinque idiomi 
menzionati, bensì contribuire alla 
loro sopravvivenza e alloro rafforza­
mento. 

Come si può partecipare all'Anno 
europeo delle lingpe? 
Si può ovviamente partecipare alle 
manifestazioni organizzate nella pro­
pria regione. Uno dei modi migliori 
della partecipazione alI'AEL è però 
quello di cominciare l ' apprendimen­
to di nuove lingue o di rinfrescare e di 
perfezionare conoscenze linguisti­
che precedentemente acquisite. A 
questo scopo si può, per esempio, fre­
quentare uno dei tanti corsi di lingue 
offerti nella propria regione (quanto 
ai corsi offerti in Ticino si veda l' ap­
posito opuscolo che in settembre 
2001 è stato pubblicato dal Diparti­
mento dell'istruzione e della cultu­
ra). Si può trovare anche un(a) part­
ner e imparare così una lingua «in 
tandem» (ogni <<partner» insegna la 
sua lingua e impara la lingua dell' al­
tro). Per lo studio delle lingue oggi si 
può far uso anche delle nuove tecno­
logie (internet, «tandem», e-mail, 
ecc.). Un' esperienza ben conosciuta 
da molti ticinesi è quella di un sog­
giorno nella rispettiva regione lingui­
stica' in Svizzera o all'estero. il sog­
giorno può essere combinato con la 
frequenza di un corso intensivo di 
lingue presso un istituto specializza-

to o con uno stage professionale. A 
questo proposito, il servizio «Lingue 
e stage all'estero» del Dipartimento 
dell ' istruzione e della cultura (te!. 
091815 lO 71/72) può dare utili con­
sigli. L'importanza che il Cantone at­
tribuisce alle conoscenze linguisti­
che si dimostra anche dal fatto che lo 
Stato offre generose borse di studio (a 
chi ne ha bisogno) per soggiorni lin­
guistici. 
Molti ticinesi conoscono il francese, 
ma sfruttano troppo poco questa loro 
conoscenza (senza parlare della co­
noscenza dell' italiano!) per imparare 
altre lingue romanze (lo spagnolo, il 
portoghese, ecc.) o per acquisire 
competenze almeno parziali in que­
ste lingue apparentate. Nella scuola 
ticinese s'insegnano - oltre all' italia­
no, lingua del territorio, e alle lingue 
classiche - il francese, il tedesco, 
l'inglese e lo spagnolo, ma è comple­
tamente ignorata la ricchissima fami­
glia delle lingue slave, per non parla­
re delle numerose lingue non indoeu­
ropee. Una maggiore diversificazio­
ne nell' offerta delle scuole professio­
nali e medie superiori sarebbe sicura­
mente opportuna. Del resto, questa 
offerta diversificata è «recuperata» 
dall'ampia offerta dei Corsi per adul­
ti e delle tante istituzioni e organizza­
zioni private che operano nell' educa­
zione degli adulti e, in particolare, 

nell ' insegnamento di lingue per 
adulti. . 

I Ticinesi, già nella scuola dell' obbli­
go, devono acquisire una competen­
za plurilingue differenziata che, nel­
le scuole postobbligatorie e nel corso 
dell' intera vita, andrà migliorata e 
perfezionata conformemente ai biso­
gni. In Svizzera i Ticinesi apparten­
gono a una minoranza linguistica. E 
il destino delle minoranze è questo: 
se non vogliono essere gli ultimi, de­
vono essere i primi ! 

il Ticino sta diventando un vero cen­
tro di competenza nell' ambito 
dell'insegnamento delle lingue e del­
la politica linguistica, anche se la 
Svizzera tedesca e romanda comin­
ciano solo ora ad accorgersene. Per il 
nostro Cantone c'è quindi più di un 
motivo per celebrare nell' Anno euro­
peo delle lingue la diversità delle lin­
gue e delle culture. 

Auguriamoci che l'Anno europeo del­
le lingue, nei dibattiti sulle lingue che 
in Ticino e nella Svizzera intera sono in 
corso, serva al Cantone anche da tram­
polino per lanciarsi verso soluzioni 
fruttuose e soddisfacenti per i bisogni 
del presente e del futuro di tutte le com­
ponenti della nostra società. 

Christoph Fliigel 
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